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Addio ! ma non per sempre ! noi ci rivedre- 
mo in luogo ov'è muta ogni doglia, ove la pace 
ha il suo trono. E in questa dolce speranza verrà 
disacerbandosi il nostro dolore! 



Prof. G. Avv. De Giudici. 
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ser quel giovane di cui, come del Glidotti, senza 
tema di adulazione potrà dirsi : — fu figlio esem- 
plare: studente assiduo: giovane morigerato. 

E dopo ciò non cesseremo di portare il tributo 
del nostro pianto sul suo sepolcro, a sollievo del no- 
stro dolore, a conforto de* buoni, ad esempio dei tristi. 

E pregando imploreremo da Dio che guidi 
alla concordia gì' italici petti; e persuada i nostri 
Governanti che questa provincia Toscana non può, 
nè deve gire innanzi priva, o per vani o per bu- 
rocratici prelesti, di quelle leirgi di polizia, che 
son tanta parte di garanzia nelle province sorelle. 

Allora potremo dire che questo sangue inno- 
cente non fu inutilmente sparso: allora forse dal 
cielo il Guidotti stesso benedirà la sua morie, 
se fu germe di un bene per questa Italia, per 
questa sua nativa provincia Toscana. 

Giovani ! amici miei : speranza unica di questa 
nobile Patria, che lardale? Inginocchiatevi meco a 
questo feretro, stendete la mano con me: non per 
gridare vendetta, ma pace; non per crescere di- 
scordie, ma fraterno amore. — Questa vittima in- 
nocente già ci sorride, e mitiga in noi lo strazio 
dell'ultimo addio. 

Addio, Antonio! ricevi le lacrime di questi 
Giovani, e non sdegnare se a quelle si mescolano 
anche le mie. 
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Invece griderò pace: pace: pace!!! Grido, 
ahi pur troppo! spesso invano inalzato su questa 
ilala lerra, lino dai tempi di uno fra i più grandi 
ed inspirali italici Poeti. 

Invece piegherò il ginocchio innanzi a questo 
feretro luttuoso; e presentando a Dio il profumo del 
sangue innocente, la tua vita, Antonio Guidotti, 
immaturamente immolala alla discordia, Dio stesso 
(negherò affinchè quel sangue non sia perduto inu- 
tilmente, come ingiustamente fu sparso; aflìnchè 
uni lo sacrifizio non rimanga inefficace. 

Giovani della pisana Università! Voi gradiste 
che una voce amica suonasse su questo feretro; e 
il pensiero di una schietta amicizia a me rivolse 
i voslri sguardi. — Ed io vi ringrazio, anche per- 
chè Lucca vide nascere ambedue ; chè se altri me- 
glio di me avrebbe dello le laudi di Antonio, 
non certo nè più schiette, nò più sincere. 

Or dunque di lui che cosa dovrò narrarvi? 
— Vi dirò solamente che la vita sua breve fece 
travedere molto di lui. Vi dirò che non potendo 
nascere dall'albero buono un frutto maligno, lutto 
era da sperare in lui. Vi dirò che i suoi pregi gli 
procacciarono V amore di tulli; i suoi sludi la co- 
mune ammirazione. E testimoni io ne chiamo quelli 
illustri suoi Professori che con ossequio accenno, e 
per riverenza non nomino. — Vi dirò felice es- 
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amici, meno il compianto dei professori e degli 
abitatori di questa civile città, a te, omicida, reche- 
rebbero spavento, che non fosse il pensiero di tanta 
virtù, di tanta speranza, di tanto studio dimezzali 
dall'arme del sicario, dal notturno e iniquamente 
misterioso pugnale. 

Pur così vollero i nascosi e santi decreti della 
Provvidenza; la quale talvolta dal sangue del giusto 
trae olocausto propiziatorio per lo scellerato. 

La sera del 7 giugno fu l'ultima per te ! per 
te che, alieno da parlili o da risse, sempre a me 
avevi dello che nel magnanimo Re vedevi incarnati 
i deslini di quesla Patria nostra; in quel Re Ga- 
lantuomo, innanzi al quale ogni altra grandezza 
diminuisce. 

Tu aspettavi, Antonio, l'ora consueta e non 
tarila del ritiro e dello studio. Volle Dio, per suoi 
fini, che entrassi in un Caffè ove, non a dispregio 
dei compagni, ma seguendo la consueta solitaria 
tua inclinazione, raramente ponevi il piede. 

E il ferro omicida li attendeva, e la tua vita 
poco più che ventenne fu spenta ! 

Adesso quaggiù tulio è Onilo! ed io non sarò 
quello che dirò parole di vendetta. — La Croce 
del sepolcro ogni fiotto umano ricuopre; quella 
Croce, che non accclla fiori innaffiati dal sangue 

della vendetta. 
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ih) giovane intemerato, che senza baldanza ama la 
grande fra le nazioni. Perchè tu, sì, amasti Italia 
come deve amarsi; positivamente, senza secondi fini: 
sioeerainenle, senza slolti desiderii. 

Pochi giorni già trascorsero da che per que- 
sta porla, la quale guida ai sublimi pisani Monu- 
menti, insieme entrammo nella città. E tu mi dicevi 
di quel prossimo esame, il quale, colla corona di 
lauro, dovea coronare anche i tuoi desiderii, le 
speranze della tua ottima Madre, e di quel distinto 
Professore, il quale verso te non avea di patrigno 
altro che il nome. 

Ma certamente allora io non avrei pensato che 
da quella medesima porta, entro la quale teco stesso 
recavi le speranze tue, della famiglia e. della pa- 
tria, dovessi uscirne fra breve coperto da funereo 
ammanto, estinto, ucciso in mezzo a civile città; 
tu inconsapevole, tu tranquillo, tu, per soavissimi 
costumi, da tutti amalo ed onoralo. 

Nò io, nè alcuno avrebbe preveduto che tanti 
ed assidui studi, tanta lealtà dovessero esser , tron- 
chi a mezza via dal ferro infame di più infame 
assassino. 

0 tu, chiunque tu sin, che quella vita tron- 
casti, anche tu piangeresti se sapessi qual giovane 
hai ucciso, qual vita hai spenta. — Mono i singulti 
dei parenti, meno le lagrime dei compagni e degli 
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città che fu cuna ad ambedue, meco talvolta ti 
recavi a Pisa; quando mi narravi le veglie degli 
sludi faticosi, le ansie e le incertezze dei futuri 
esperimenti; quando col tuo dolce sorriso, ingenuo 
come r anima tua, meco amichevolmente favellavi, 

10 diceva entro me: — questi è un giovane di 
alte speranze, cui V eccellenza del cuore fa più bello 

11 pronto intelletto. — Quando, nelle veglie notturne 
al corpo di Guardia della Guardia Nazionale luc- 
chese, tu, milite al pari di me della medesima, mi 
parlavi delle speranze d'Italia, di questa patria che 
tanto amasti, io dicea meco stesso : — questi è 
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